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Abramo cammina ancora con Dio

Campo di Formazione Metodologica

1/11  ~  7/11/2007

Colico - Montecchio (LC) 
Signore, 

ci siamo messi in viaggio, 

in nessun luogo abbiamo una casa. 

Perché i nostri piedi lascino tracce, 

vieni e feconda ogni nostra partenza. 

Noi siamo dei ricchi, 

anche senza denaro. 

Abitiamo un mondo di ricchi, 

un mondo di persone 

che sanno e comandano. 

O Dio, se Tu vuoi, 

donaci almeno un cuore spoglio. 

Te lo chiediamo per Gesù, 

nato tutto nudo in una stalla di poveri. 

O Dio, ogni volta che pensiamo 

di averti raggiunto, 

Tu sei già più lontano, 

Tu sei sempre altrove. 

Liberaci dalle nostre abitudini 

perché possiamo correre 

più in fretta verso di Te 

per mezzo di tuo Figlio, 

nostro cammino.  

AMEN.

Un grande mare?
ovvero: per gustare la Parola di Dio
Lectio 


Cosa dice il testo? Occorre leggerlo e rileggerlo, ascoltando la propria voce, lentamente, con attenzione. Poi bisogna rilevare i termini significativi per il lavoro che stiamo facendo: verbi, nomi, aggettivi. Può essere utile il confronto con brani simili di AT e NT.

Meditatio


Non è sempre facile cogliere la ricchezza di significati della parola di Dio. I brani allora devono essere scelti con cura, senza improvvisazione: gli antichi dicevano che la parola di Dio va preparata, masticata, sminuzzata, ruminata. È possibile rivolgersi a qualche persona di valida esperienza per un aiuto iniziale.

Oratio


La lettura e la meditazione della parola di Dio sfociano spontaneamente nella preghiera personale, di adorazione, di lode di ringraziamento, di supplica.

Contemplatio


La preghiera, a poco a poco, cessa di essere parola, fiato dalla bocca: diventa silenzio adorante davanti al mistero d’amore di Dio. Qui sperimentiamo di fatto che non c’è una sostanziale differenza tra contemplazione e attività di apostoli. Ambedue nascono dalla nostra disponibilità sincera a dire il nostro “sì” a Dio stesso.

Consolatio


E’ il primo frutto di ciò che stiamo facendo: una grande pace e gioia interiore, unite ad un’esperienza di forza che proviene dallo Spirito Santo, per affrontare ogni difficoltà della vita.

Discretio

Signore, cosa vuoi che io faccia? Con il dono del consiglio e del discernimento lo Spirito ci fa capire quali scelte fare nelle situazioni concrete della vita personale, familiare, comunitaria, sociale.

Deliberatio


L’ho detto e lo farò! Sotto l’influsso dello Spirito troviamo sicuramente la forza e la decisione necessarie per attuare quelle scelte evangeliche scaturite dal dono del discernimento: “sulla tua parola, Maestro, getterò le reti”.

Actio


La parola di Dio diventa perciò vita della nostra vita. La perseveranza in una esistenza evangelicamente vissuta richiede familiarità e intimità con il Signore: “resta con noi, Signore”.

Restitutio


La parola di Dio mi ha messo in movimento, mi ha trasformato, mi ha donato il suo grande tesoro: non è giusto che lo tenga solo per me. Voglio condividere questa ricchezza con fratelli e sorelle che incontro sul cammino di tutti i giorni e che stanno facendo la mia stessa esperienza.
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(   Canto calante
(        Signore invisibile e inspiegabile, che a tutti misteriosamente ti fai presente e vivo, mi chiedo chi sei tu per me: un nome vuoto, una parola da sempre detta senza meraviglia? Sei qualcuno? Sei me stesso? Sei i miei sogni? Mio Dio, non desidero confonderti con i miei sogni e non voglio che tu sia una parola vuota per me. Voglio riempire questa parola “Dio” girando il mondo per individuare come ad ogni uomo e donna ti fai presente: nel volto di fratelli e sorelle sparsi ovunque, nella miseria del povero, nell’aridità del ricco, nella natura, nella onorabilità di ognuno di noi e nell’obbedire alla propria coscienza, liberamente e con dignità. Solo così il tuo nome non sarà più vuoto e la nostra parola sarà piena della domanda di vita di ciascuno e del tuo volto, Signore della vita. 

►  Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, 

suo suocero, sacerdote di Madian, 

e condusse il bestiame oltre il deserto 

e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. 

L’angelo del Signore gli apparve 

in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. 

Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, 

ma quel roveto non si consumava. 

Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a vedere 

questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia? ”. 
Il Signore vide che si era avvicinato per vedere

 e Dio lo chiamò dal roveto e disse: 

“Mosè, Mosè! ”. Rispose: “Eccomi! ”. 

Riprese: “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, 

perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa! ”. 

E disse: “Io sono il Dio di tuo padre, 

il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”.   
(Esodo 3,1-6)

	Giovedi  1 Novembre 2007  Sera



 (   Chi sono io a questo campo ?

 (   Quali sono i motivi per cui ho deciso 


      di partecipare a questo campo ? 


 (   Quali sono le preoccupazioni 


      più grandi che mi porto dietro?
(   Canto/Buona notte / Padre Nostro
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	Giovedi  1 Novembre 2007  Sera


Chi è Abramo 
ovvero: storia come benedizione

(  Canto
(  Lectio divina                                                                    (Genesi 11,27-32)
Nella terra natale

La storia di Abramo ci riporta al riconoscimento della “mia” storia: Dio chiama Abramo dentro la “sua” storia, non al di fuori di essa. Dio indica cioè il riconoscimento di una storia precisa: una sola, fatta di quei genitori (discendenza), di quella famiglia, di quella casa, di quel paese. Se voglio che Dio si serva di me, devo riconoscere e accettare la mia storia personale/familiare, stare dentro ad essa, senza fughe.

Nel paese di Carran

Abramo appartiene alla cultura e alla religione del popolo in cui vive. Inizialmente deve essere stato un “idolatra”, come tutti i Caldei e i nomadi del suo tempo. Quindi, un politeista, che ammetteva l’esistenza di più divinità, dedito all’astrologia (vedi il riferimento alle stelle, nella promessa), e forse che conosceva anche la pratica dei sacrifici umani (il sacrificio del figlio). 

Nel paese di Canaan 

Abram non è un “ebreo”. In lui, ad un certo punto della sua vita (quale?), avvengono (insieme o separatamente?) due importanti avvenimenti: la conversione all’unico Dio e la chiamata ad un compito ben preciso, che questo Dio gli affida. “Conversione” al Dio vivo e vero e vocazione ad “entrare” in una terra, per preparare l’avvento di un popolo, che sarà lo strumento scelto da Dio per operare la sua storia di salvezza.

Per andare  

Ci richiama ad un cammino esigente, fatto di sequela di Dio, di promesse grandi e future, che si realizzano solo “germinalmente” nella vita di Abramo. La storia di Abramo sembra quasi un invito a guardare oltre “ogni speranza”, oltre ogni umana aspettativa, sapendo scorgere nei fatti concreti della mia vita, i piccoli segni di un promettente futuro.                                                     
(   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
	Venerdi  2 Novembre 2007  Mattina


(  Canto  calante/ Atti  7, 1-8. 44-53

(  
Vorrei salire molto in alto, Signore, sopra la mia città, sopra il mondo, sopra il tempo. Vorrei purificare il mio sguardo e avere i tuoi occhi. Vedrei allora l'universo, l'umanità, la storia, come li vede il Padre. Vorrei la bella, eterna idea d'amore del tuo Padre che si realizza progressivamente: tutto ricapitolare in te, le cose del cielo e della terra. E vedrei che, oggi come ieri, i minimi particolari vi partecipano, ogni uomo al suo posto, ogni gruppo ed ogni oggetto. Vedrei la minima particella di materia e il più piccolo palpito di vita; l'amore e l'odio, il peccato e la grazia. Commosso, comprenderei che dinanzi a me si svolge la grande avventura d'amore iniziata all'alba del mondo. Comprenderei che tutto è unito insieme, che tutto non è che un minimo movimento di tutta l'umanità e di tutto l'universo verso la Trinità,  in te e per te, Signore. 


►  
Lo spirito del Signore Dio è su di me

perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; 

mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, 

a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, 

a proclamare la libertà degli schiavi, 

la scarcerazione dei prigionieri, 

a promulgare l’anno di misericordia del Signore, 

un giorno di vendetta per il nostro Dio, 

per consolare tutti gli afflitti, 


per allietare gli afflitti di Sion, 

per dare loro una corona invece della cenere, 

olio di letizia invece dell’abito da lutto, 

canto di lode invece di un cuore mesto. 

Essi si chiameranno querce di giustizia, 

piantagione del Signore per manifestare la sua gloria. 

Ricostruiranno le vecchie rovine, 

rialzeranno gli antichi ruderi, 

restaureranno le città desolate, devastate da più generazioni. 

(Isaia  61, 1-4)



(  Come sto con la mia storia, con il mio passato ?



(  Quali sono le esperienze che mi aiutano a fare unità nella mia vita 

e quelle che sono causa di frantumazione ?



(  Quale posto occupa Dio nella mia storia e con quale ruolo ?

(   Canto/Buona notte / Padre Nostro
	Venerdi  2 Novembre 2007  Sera


Abram l’eletto

ovvero: la vita come vocazione

(  Canto
(  Lectio divina                                                                       (Genesi 12, 1-3) 

Vattene 


Dio chiama Abram e gli chiede di lasciare tutto ciò che conosce, andando in senso progressivo: la terra, la tribù, la cerchia familiare, che è poi tutto il mondo di un pastore nomade, che trova la sua patria non in un luogo geografico ma in una ragnatela di relazioni. Abramo deve lasciare proprio queste relazioni,  per incamminarsi verso un luogo non meglio precisato. Dio non è mai prodigo di particolari, e viene creduto sulla parola. 

Verso una terra 

Sbaglia Abram a partire? Probabilmente sì: nessun nomade esce dalle sue relazioni senza serie conseguenze. Si diventa  indifesi, privi di quella conoscenza reciproca che difende e conforta. Anche per noi, trovare un paesano quando siamo fuori, o un connazionale quando siamo all’estero, ha il sapore di una sicurezza ritrovata. 

Ti indicherò 


Abram sfida l’ignoto: accetta di partire non solo da dove è, ma soprattutto da chi è: accetta di lasciarsi dietro le spalle la sua storia, tutto ciò che in 75 anni di vita aveva costruito, e non è poco. Perché Dio chiama un vecchio? Dio ama costruire la sua storia proprio là dove l’uomo non vede evoluzioni possibili; essere pessimisti ed insieme credenti non è possibile, o l’uno o l’altro. Credere in Dio significa vedere sempre una possibilità in ogni occasione, senza allarmismi o preoccupazioni soverchie.

Ti benedirò 


Dio gli comunica che il suo nome diverrà grande (e difatti: da Abram diverrà Abraham, padre di moltitudini; l’aggiunta della sillaba “-ha” viene resa in italiano con la modifica di Abramo da Abram. Al momento della partenza però nulla di tutto questo è ancora avvenuto: Abram parte fidandosi di una promessa, vaga e incerta. 

(   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
	Sabato  3 Novembre 2007  Mattina


(  Canto  calante/ Marco  1, 9-11

(  
Aiutami, o Signore, aiutami a guardare lungo la notte, così che possa scoprire quanto numerose sono lo stelle. Aiutami a guardare al di là Dell’impossibile umano, ove comincia il tuo possibile. Aiutami a non aver paura del male,pensando al bene che esiste,anche se non sempre si vede. Più sono debole e più sono potente,perché quando c’è meno posto per me,c’è più posto per te. Dammi una mano, o Signore, perché io possa guardare con speranza i germogli di vita, che ogni giorno si aprono nel mondo. Perché io possa camminare sulle strade della speranza cristiana, per essere umile dispensatore della tua parola che salva e redime anche i più delicati sospiri del mondo, che partorisce il suo domani nella sofferenza e nella stanchezza dell’oggi.

►  Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto
e parlerò al suo cuore. 
Le renderò le sue vigne
e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. 
Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, 
come quando uscì dal paese d’Egitto. 
E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - 
mi chiamerai: Marito mio, 
e non mi chiamerai più: Mio padrone. 
Le toglierò dalla bocca
i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. 
In quel tempo farò per loro un’alleanza
con le bestie della terra 

e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; 
arco e spada e guerra eliminerò dal paese; 
e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, 
ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, 
nella benevolenza e nell’amore, 
ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 
(Osea  2,16-22)




(  Quale peso io do alle proposte che mi vengono da Dio ?




(  Cosa può spingermi a rischiare sulla e per la Parola di Dio ?




(  Cosa mi chiede Dio all’inizio di questa esperienza ?




(  Ed io cosa mi aspetto ?
(   Canto/Buona notte / Padre Nostro
	Sabato  3 Novembre 2007  Sera


Abram il nomade e Sarai

ovvero: la risposta alla chiamata, le relazioni

(  Canto
(  Lectio divina                                                              (Genesi 12, 4 – 13,1)
Abram  partì  


Cosa può insegnare la situazione esistenziale di Abram? Come vivere la propria vita in una simile situazione? Siamo inseriti come “isole” all’interno di una cultura che apparentemente accoglie i valori proposti dalla Parola di Dio, mentre in realtà li nega. Non solo si vive pellegrini su questa terra, ma anche in esilio, perché lontani dal luogo del nostro vero riposo. Partire è forse fuggire dalle proprie responsabilità?

Sarai  


Che Abram prenda sua moglie è naturale; che prenda i suoi beni  materiali, anche questo non è contrario all’ordine dato da Dio. Questi beni non sono soltanto di Abram, ma sono quelli che la coppia ha acquistato lungo la via. Sono beni comuni, beni di relazione. E Sarai stessa non è un oggetto che Abram prende con sé: hanno lavorato duramente, come coppia, per acquistare ciò che adesso è loro.

Lot  


Dio aveva detto ad Abramo di lasciare la sua parentela: come può prendere Lot (figlio di suo fratello) con sè? Primo conflitto, nell’esperienza di Abram, tra una parola di Dio e una situazione concreta. Abram ha veramente lasciato tutto? Il giovane prende da sè l’iniziativa di seguire Abram, che non lo scaccia.

Canaan 


 Abram è diretto in un paese che appartiene ad un altro popolo. Ma c’è un enigma da risolvere: con quale diritto si può dare in proprietà un paese “già abitato” ad altri abitatori? Ciò implica che essi saranno privati della loro tera? I primi abitatori dovranno accogliere tutti questi immigranti? C’è posto per gli uni e per gli altri? Potranno viverci in pace insieme o dovranno combattersi l’un con l’altro?  

(   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
	Domenica  4 Novembre 2007  Mattina


(  Canto  calante/ Ebrei  11, 8-10


(  
Signore, insegnami che la vita è un cammino, non lo sterile adeguamento a regole prefissate, né la trasgressione senza esito. Insegnami l'attenzione alle piccole cose, al passo di chi cammina con me per non fare più lungo il mio, alla parola ascoltata perché non cada nel vuoto, agli occhi di chi mi sta vicino per indovinare la gioia e dividerla, per indovinare la tristezza e avvicinarmi in punta di piedi, per cercare insieme la nuova gioia. Signore, insegnami che la mia vita è un cammino, la strada su cui si cammina insieme, nella semplicità di essere quello che si è, nella serenità dei propri limiti e peccati, nella gioia di aver ricevuto tutto da te nel tuo amore. Signore, insegnami che la mia vita è un cammino con te, per imparare, come te, a donarmi per amore. Tu, che sei la strada e la gioia. 


►  Mi fu rivolta la parola del Signore: 

“Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, 

prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; 

ti ho stabilito profeta delle nazioni”. 
Risposi: “Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, 
perché sono giovane”. 
Ma il Signore mi disse: “Non dire: Sono giovane, 

ma và da coloro a cui ti manderò
e annunzia ciò che io ti ordinerò. 
Non temerli, perché io sono con te per proteggerti”. 
Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano, 
mi toccò la bocca e il Signore mi disse: 
“Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. 
Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni
per sradicare e demolire, 
per distruggere e abbattere, 
per edificare e piantare”. 


(Geremia  1, 4-10)



(  Da soli non possiamo farcela: quali sono le mie relazioni vitali ?



(  Quali situazioni di vita mi tengono prigioniero ? 



(  Quanta pazienza ho nei confronti dei limiti di chi mi sta accanto ?



(  Ho già fatto qualche esperienza di partenza nel nome del Signore ? 



(  Quale scelta concreta posso fare oggi per obbedire al Signore ?

(   Canto/Buona notte / Padre Nostro
	Domenica  4 Novembre 2007  Sera


Abram in crisi: la promessa

ovvero: le difficoltà davanti agli impegni

(  Canto
(  Lectio divina                                                        (Genesi 15, 1-15; 16, 1-16)
Che mi darai?  


È senza difficoltà diventare un po’ amari: elencare le proprie lagnanze serve per diminuirne almeno per un po’ il peso. Chi ha avuto sempre tutto facile? Chi non ha mai avuto il dubbio di aver sbagliato molto se non tutto, di essersi fidati di una causa sbagliata? Comincia a farsi strada il sospetto di essere stato un po’ precipitoso, che sarebbe stato meglio aspettare e ragionarci meglio ed ascoltare i consigli di chi invece proponeva una scelta più diplomatica. 

Un oscuro terrore 


Abram è amaro, e non nasconde a Dio la sua incertezza: sa che fare la faccia bella a Dio, cioè pregare come se niente fosse, non è saggio. Rovescia il peso del suo cuore a Dio. Abram si fida di Dio anche quando gli pare che Dio sia infedele alle sue promesse: glielo dice, anche se nelle sue parole c’è più lamento che ricerca di una risposta. Dio non risponde direttamente: non gli dice quando nascerà Isacco, gli chiede solo di “uscire” e di “guardare le stelle”. Abram è chiuso nella sua crisi, lamentoso e negativo. Dio gli propone di smetterla di contemplare le sue miserie. 

La tua discendenza


Allora: esci – non era detto che era dentro, quindi esci dalla tua depressione, esci dalle tue idee solo negative, esci e va fuori. Quando siamo di cattivo umore, quando tutto ci va storto, ci sentiamo chiusi in una prigione, e la rassegnazione appare l’unico atteggiamento possibile, un “tirare  avanti” senza una meta precisa. Dio invece propone di guardare verso l’alto: così ci si rende conto che il mondo è più grande delle nostre paure. Niente di meglio di uno sguardo su ciò che mi circonda per comprendere che Dio non è solo quello che io ho capito finora, e che la mia vita non è solo quella che ho vissuto finora. 
(   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
	Lunedi  5 Novembre 2007  Mattina


(  Canto  calante/ Romani 8, 24-30
( 
Signore, anche noi proviamo la stanchezza e la tentazione di fermarci, di abbandonare la strada. Insegnaci la costanza e la fiducia. Tu cammini al nostro fianco sempre, anche quando non ce ne accorgiamo; tu ci guidi al Santo Monte, dove si rivela la gloria dell'Altissimo. Donaci occhi aperti per vedere le meraviglie del creato, per scorgere la sofferenza di chi incontriamo lungo il cammino. Donaci mani pronte ad aiutare, metti sulla nostra bocca parole e sorrisi di bontà. Fortifica i nostri piedi, perché la strada è ancora tanto lunga davanti a noi. Ognuno si sente talvolta un viandante solitario. Ma, per fortuna, quasi sempre si cammina insieme. Siamo il Tuo popolo in cammino, Signore. Sii Tu la nostra guida e il nostro Capo. 

►  Mi fu rivolta questa parola del Signore:


“Dal settentrione si rovescerà la sventura

su tutti gli abitanti del paese. 

Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. 

Essi verranno e ognuno porrà il trono

davanti alle porte di Gerusalemme, 

contro tutte le sue mura e contro tutte le città di Giuda. 

Allora pronunzierò i miei giudizi contro di loro, 
per tutto il male che hanno commesso abbandonandomi, 

per sacrificare ad altri dèi

e prostrarsi davanti al lavoro delle proprie mani. 

Tu, poi, cingiti i fianchi, 

alzati e dì loro tutto ciò che ti ordinerò; 

non spaventarti alla loro vista, 

altrimenti ti farò temere davanti a loro. 

Ed ecco oggi io faccio di te come una fortezza, 

come un muro di bronzo contro tutto il paese, 

contro i re di Giuda e i suoi capi, 

contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. 

Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, 

perché io sono con te per salvarti”. 

(Geremia 1,11.14-19)



( Come ho vissuto i miei momenti di crisi ? 



(  Cosa mi ha “steso” ?


(  In che cosa mi sento “tradito” da Dio ?


(  Cosa mi ha rimesso in piedi ?
(   Canto/Buona notte / Padre Nostro

	Lunedi  5 Novembre 2007  Sera


Abram diventa Abrahàm: i segni

ovvero: storia come faccia a faccia con Dio

(  Canto
(  Lectio divina                                                                                      (Genesi 17, 1-27)
Gli apparve

Abram ha accolto la fede in Dio e accettato la proposta di andare in terra di Canaan. Si tratta delle grandi scelte di vita, che anche noi magari abbiamo fatto. A queste chiamate “fondamentali”, che costituiscono i tratti basilari della nostra esistenza, anche noi abbiamo detto di sì, come Abramo. Talvolta di slancio, altre volte con più riflessione. Forse qualcuno di questi grandi “sì”è ancora in aspettativa, ma credo che tutti qualche sì importante l’abbiamo detto.

Gli disse 


La vicenda di Abram, però, non si esaurisce con questi “sì” detti inizialmente. Questi “sì” aprono ad un percorso, un cammino... bello e avventuroso, ma anche impegnativo, rischioso e per nulla scontato. Insomma, non basta il sì iniziale per garantire la riuscita dell’impresa! Ci vuole tutta una serie di “sì” successivi. Spesso meno eroici, molto feriali, e anche per questo più facilmente “aggirabili”: magari diventano dei piccoli “no”. Ci giustifichiamo: che cosa vuoi che sia per questo piccolo “no”? E finiscono per mettere in discussione il grande “sì”. Credere in Dio non è mai un esercizio di disciplina o di obbedienza, ma è un continuo confrontare con Lui le nostre scelte, considerandole non le uniche possibili, ma accettando il rischio di una proposta diversa. 

Sia circonciso

Dio non promette soltanto, ma chiede un gesto ad Abram: la circoncisione e una vita che sia “integra”. Abramo ascolta e mette in pratica quello che Dio gli ha detto. La circoncisione è segno di appartenenza: è come dire, io appartengo al Signore, a questo Dio che mi ha promesso un figlio, in età avanzata. È il segno dell’alleanza di Abramo con Dio: un gesto “pubblico” attraverso il quale si prende posizione in favore di Dio. Si fida, anche quando sembra assurdo quello che Dio gli chiede. Ma nel cammino di fede, non è così? Si capisce spesso “dopo”.

(   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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(  Canto  calante/ Romani  2, 25-29
(          Sconfiggi la paura, Signore, che ci occupa ci trasforma in poveri di gioia e di speranza; che ci chiude in casa, isolandoci gli uni dagli altri; che ci prende nel pensarci fuori dalle mode correnti. Sconfiggi la paura, Signore. Donaci il coraggio di parlare di te, di testimoniare te, di vivere come te, anche se nessuno sul momento dà l’impressione di prenderci sul serio. Donaci il coraggio di godere nell’essere diversi da tutti, giacchè ci hai scelti per essere lievito in mezzo a tutti. Sappiamo che, in fondo alla strada, ci sei sempre tu e che la vittoria sta dalla tua parte e con chi è con te; giacchè alla fine vince non chi è più furbo, ma chi è più vero e coerente. 


►  “Non imitate la condotta delle genti

e non abbiate paura dei segni del cielo, 

perché le genti hanno paura di essi. 

Poiché ciò che è il terrore dei popoli è un nulla, 

non è che un legno tagliato nel bosco, 

opera delle mani di chi lavora con l’ascia. 

È ornato di argento e di oro, 

è fissato con chiodi e con martelli, perché non si muova. 

Gli idoli sono come uno spauracchio

in un campo di cocomeri; non sanno parlare, 

bisogna portarli, perché non camminano. 

Non temeteli, perché non fanno alcun male, 

come non è loro potere fare il bene”. 

Ma tu sei grande, Signore, e grande la potenza del tuo nome.  

Essi sono allo stesso tempo stolti e testardi; 

vana la loro dottrina, come un legno. 

Argento battuto e laminato portato da Tarsìs e oro di Ofir, 

lavoro di artista e di mano di orafo, 

di porpora e di scarlatto è la loro veste: tutti lavori di abili artisti. 

Il Signore, invece, è il vero Dio, egli è Dio vivente e re eterno; 

al suo sdegno trema la terra, i popoli non resistono al suo furore. 


(Geremia  10, 1-10)



(  In che modo l’intervento di Dio ha “segnato” la mia storia ?



(  In che modo la fede mi coinvolge fisicamente ?


(   Quali “stanze” del mio cuore  ho aperto a Dio e quali sono ancora 

     chiuse ?


(  Chi, fino ad oggi, ho accolto con gioia nella mia vita ? 
(   Canto/Buona notte / Padre Nostro
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Abrahàm va fino in fondo

ovvero: la storia come sacrificio di fedeltà

(  Canto
(  Lectio divina                                                                                      (Genesi 22, 1-18)
Senza indicazioni precise

Abramo si impegna e parte, seguendo la voce di Dio; si fida dunque della promessa, senza sapere bene fino a dove andrà a finire, senza conoscere bene il prezzo di questa avventura, senza averne i confini precisi.

Davanti all’impossibile  

La volontà di Dio a volte risulta incapibile e per questo inaccettabile; il metro di misura (la tentazione) non è se Abramo riesce a comprendere la strana e terribile richiesta di Dio, ma se lui stesso riesce a plasmare, con le sole sue forze, le due volontà, i due progetti di vita: il proprio e quello di Dio.

Salire su un monte  

In silenzio, senza fare obiezioni: Abramo si impegna anche di fronte alle richieste più assurde, più impegnative, perché capisce che vengono da Dio e le accetta “comunque; l’irrazionalità del gesto richiesto trova spiegazione nel fatto che esso stesso dovrà svolgersi “sul monte”, cioè a casa di Dio, dove Dio stesso è riconoscibile perché si rivela in tutto il suo splendore.

Dov’è l’agnello

L’intimo tormento di chi non riesce a dare spiegazioni per questa richiesta, né a se stesso né ad altri, rivela i passi che si stanno compiendo, l’impegno profuso per riconoscere “in altro modo” ciò che non è capibile alla maniera umana: Dio chiede uno sforzo sovrumano, ma dà anche le energie per supportarlo. 

Costruisce l’altare 

Non nelle profondità della terra, non nella valle delle lacrime ma in alto, a Dio, è rivolto il cuore di Abramo; tuttavia è uomo e tale rimane, facendo di tutto per ritardare “quel” gesto nel quale si sta impegnando con tutte le sue forze. Tutti i suoi gesti sono lenti, misurati, meditati: lui stesso si sente morire. Ma nell’attimo in cui Abramo sta per troncare con il suo futuro, come aveva troncato con il suo passato partendo dalla sua terra, Dio stesso interviene e gli apre davanti un orizzonte sconfinato.

Obbedire all’assurdo  

Abramo è grande perché confessa la propria fede in un Dio che non può catturare: si abbandona “semplicemente” a lui. È grande perché è umile, perché non si misura con Dio e non contesta il suo agire; è grande perché sta al suo posto di uomo (con tutte le caratteristiche umane!) e dà gloria al Creatore, accettando di non comprenderne il mistero.
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Perché questo? 

Dio chiede il “sacrificio del figlio”. Sacrificare significa donare la “cosa” più importante che si ha. Sacrificio significa anche esperienza di “prova”. Donare significa non attaccarsi al dono, ma intuire la presenza del donatore... Nella vita di fede ci sono sì delle risposte, ma tante volte anche delle domande, che tali devono restare. Il cammino di fede pone interrogativi, che restano “compagni di viaggio”. 

La prova

Sicuramente Dio non ha bisogno di “provare” l’uomo, per capire di che cosa è fatto o per sapere fino a che punto l’uomo gli è fedele. Allora, a che serve la prova? È chiaro che la prova serve di più all’uomo. Alla fine è l’uomo che “capisce quanto vale”, attraverso la prova. È l’uomo che capisce il valore della propria fede attraverso la prova. La prova allora è un’opportunità di crescita. L’uomo “messo alla prova” ne esce trasformato.

Un merito? 

Qualche volta pensiamo a ciò che ci viene donato come ad un “nostro merito”, un “nostro” possesso. Quello che noi abbiamo di importante/bello – una qualità, un talento, ma anche un affetto, una relazione una persona... – riteniamo che sia “roba nostra”. Chissà, forse anche Abramo ha corso questo rischio. Forse anche Abramo ha ritenuto che il figlio Isacco fosse “roba sua”, non più un dono di Dio, ma un suo meritato possesso. 

Una purificazione 

Questa prova ha un significato di “purificazione”: Dio mette alla prova Abramo, non soltanto per vedere se è fedele o meno, ma per aiutarlo a “purificare” il suo rapporto con le cose e le persone. Dio vuole aiutarlo a vedere nel figlio Isacco non una “meritata conquista” a sua disposizione, ma “un dono che viene da Dio”, e perciò qualcosa nei confronti del quale non vale la logica del possesso, ma della gratuità. 

(   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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Per la Lectio Divina
Venerdi  2 Novembre 

Questa è la posterità di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran: Aran generò Lot. Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram e Nacor si presero delle mogli; la moglie di Abram si chiamava Sarai e la moglie di Nacor Milca, ch’era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarai era sterile e non aveva figli. Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè del suo figlio, e Sarai sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nel paese di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono. L’età della vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì in Carran. (Genesi  11, 27-32)
(vedi anche Atti 7,1-8.44-53; Matteo  1, 1-17)

Sabato  3 Novembre

Il Signore disse ad Abram: “Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra”.  
(Genesi  12, 1-3)
(vedi anche isaia 61, 1-4; Efesini 1, 3-6; Marco 1, 9-11)

Domenica  4 novembre

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: “Alla tua discendenza io darò questo paese”. Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per accamparsi nel Negheb. Venne una carestia nel paese e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava sul paese. Ma, quando fu sul punto di entrare in Egitto, disse alla moglie Sarai: “Vedi, io so che tu sei donna di aspetto avvenente. Quando gli Egiziani ti vedranno, penseranno: Costei è sua moglie, e mi uccideranno, mentre lasceranno te in vita. Dì dunque che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva per riguardo a te”. Appunto quando Abram arrivò in Egitto, gli Egiziani videro che la donna era molto avvenente. La osservarono gli ufficiali del faraone e ne fecero le lodi al faraone; così la donna fu presa e condotta nella casa del faraone. Per riguardo a lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli. Ma il Signore colpì il faraone e la sua casa con grandi piaghe, per il fatto di Sarai, moglie di Abram. Allora il faraone convocò Abram e gli disse: “Che mi hai fatto? Perché non mi hai dichiarato che era tua moglie? Perché hai detto: È mia sorella, così che io me la sono presa in moglie? E ora eccoti tua moglie: prendila e vàttene! ”. Poi il faraone lo affidò ad alcuni uomini che lo accompagnarono fuori della frontiera insieme con la moglie e tutti i suoi averi. Dall’Egitto Abram ritornò nel Negheb con la moglie e tutti i suoi averi; Lot era con lui. 
(Genesi  12, 4-13,1)
(vedi anche Ebrei 11, 8-10; Matteo 2, 13-15.19-23)

Lunedì  5 novembre

Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abram in visione: “Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande”. Rispose Abram: “Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco”. Soggiunse Abram: “Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede”. Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: “Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede”. Poi lo condusse fuori e gli disse: “Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” e soggiunse: “Tale sarà la tua discendenza”. Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: “Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese”. Rispose: “Signore mio Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso? ”. Gli disse: “Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un piccione”. Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calavano su quei cadaveri, ma Abram li scacciava. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco un oscuro terrore lo assalì. Allora il Signore disse ad Abram: “Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in un paese non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice”. Sarai, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava egiziana chiamata Agar, Sarai disse ad Abram: “Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei potrò avere figli”. Abram ascoltò la voce di Sarai. Così, al termine di dieci anni da quando Abram abitava nel paese di Canaan, Sarai, moglie di Abram, prese Agar l’egiziana, sua schiava e la diede in moglie ad Abram, suo marito. Egli si unì ad Agar, che restò incinta. Ma, quando essa si accorse di essere incinta, la sua padrona non contò più nulla per lei. Allora Sarai disse ad Abram: “L’offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho dato in braccio la mia schiava, ma da quando si è accorta d’essere incinta, io non conto più niente per lei. Il Signore sia giudice tra me e te! ”. Abram disse a Sarai: “Ecco, la tua schiava è in tuo potere: falle ciò che ti pare”. Sarai allora la maltrattò tanto che quella si allontanò. La trovò l’angelo del Signore presso una sorgente d’acqua nel deserto, la sorgente sulla strada di Sur, e le disse: “Agar, schiava di Sarai, da dove vieni e dove vai? ”. Rispose: “Vado lontano dalla mia padrona Sarai”. Le disse l’angelo del Signore: “Ritorna dalla tua padrona e restale sottomessa”. Le disse ancora l’angelo del Signore: “Moltiplicherò la tua discendenza e non si potrà contarla per la sua moltitudine”. Soggiunse poi l’angelo del Signore: “Ecco, sei incinta: partorirai un figlio e lo chiamerai Ismaele, perché il Signore ha ascoltato la tua afflizione. Egli sarà come un onagro; la sua mano sarà contro tutti e la mano di tutti contro di lui e abiterà di fronte a tutti i suoi fratelli”. Agar chiamò il Signore, che le aveva parlato: “Tu sei il Dio della visione”, perché diceva: “Qui dunque sono riuscita ancora a vedere, dopo la mia visione? ”. Per questo il pozzo si chiamò Pozzo di Lacai- Roi; è appunto quello che si trova tra Kades e Bered. Agar partorì ad Abram un figlio e Abram chiamò Ismaele il figlio che Agar gli aveva partorito. Abram aveva ottantasei anni quando Agar gli partorì Ismaele. (Genesi 15, 1-15; 16, 1-16)
(vedi anche Romani 8, 24-30; Luca 24, 13-35)

Martedì  6 Novembre

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: “Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò numeroso molto, molto”. Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: “Eccomi: la mia alleanza è con te e sarai padre di una moltitudine di popoli. Non ti chiamerai più Abram ma ti chiamerai Abraham perché padre di una moltitudine di popoli ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te nasceranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. Darò a te e alla tua discendenza dopo di te il paese dove sei straniero, tutto il paese di Canaan in possesso perenne; sarò il vostro Dio”. Disse Dio ad Abramo: “Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra di voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro membro e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra di voi ogni maschio di generazione in generazione, tanto quello nato in casa come quello comperato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comperato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del membro, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza”. Dio aggiunse ad Abramo: “Quanto a Sarai tua moglie, non la chiamerai più Sarai, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni e re di popoli nasceranno da lei”. Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: “Ad uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novanta anni potrà partorire? ”. Abramo disse a Dio: “Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te! ”. E Dio disse: “No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici principi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo”. Dio terminò così di parlare con lui e, salendo in alto, lasciò Abramo. Allora Abramo prese Ismaele suo figlio e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comperati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro membro in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Ora Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del membro. Ismaele suo figlio aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del membro. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, i nati in casa e i comperati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui. 

(Genesi 17, 1-27)
(vedi anche Romani 2, 25-29; Luca 1, 57-62.67-80)

Mercoledì 7  Novembre

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: “Abramo, Abramo! ”. Rispose: “Eccomi! ”. Riprese: “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò”. Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: “Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi”. Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt’e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: “Padre mio! ”. Rispose: “Eccomi, figlio mio”. Riprese: “Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto? ”. Abramo rispose: “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio! ”. Proseguirono tutt’e due insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: “Abramo, Abramo! ”. Rispose: “Eccomi! ”. L’angelo disse: “Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio”. Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo: “Il Signore provvede”, perciò oggi si dice: “Sul monte il Signore provvede”. Poi l’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: “Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce”. (Genesi  22, 1-18)

(vedi anche  luca 22, 39 – 23, 46)
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Tentazioni del pellegrino?
1. La tentazione di camminare “secondo” gli altri, come fa la maggior parte della gente.
 

2. La tentazione di voler camminare senza gli altri, senza contare su di loro, senza 
considerarli, senza guardarli, senza dare una mano quando ne hanno bisogno.
 

3. La tentazione di prendere una “scorciatoia”, di cambiare strada, quando lungo il 
cammino incontriamo il fratello “ferito-nudo-abbandonato”, in difficoltà.
 

4. La tentazione di voler camminare carichi di “cose e cose” che ci danno 
sicurezza, non 
si sa mai… incapaci di partire con un bagaglio “leggero”, 
vivendo delle apparenze: non per quello che si è, ma per quello che si ha.
 

5. La tentazione di abbandonare l’impresa quando compaiono le difficoltà: di fare 
marcia indietro quando le cose diventano difficili e non vanno secondo i nostri 
calcoli.
 

6. La tentazione dell’attivismo, la fretta, il “subito”, invece del “fermati un 
momento”, della pausa, del silenzio, della revisione, della preghiera.
 

7. La tentazione dell’indecisione: non sapere cosa scegliere, dove andare, quale 
“strada o vocazione” seguire perché bisogna lasciare altre cose.
 

8. La tentazione di voler camminare “senza Dio”, senza sentire e accettare il 
bisogno che si ha di Lui, contando solo sul nostro “pane”.
 

9. La tentazione di desiderare che Dio faccia tutto, o quasi tutto, per noi, al nostro 
posto.
 

10.      
La tentazione di restare come si è, del non lottare, di essere migliore degli altri, 
di 
sentirmi a posto, per arrivare dove Dio ci vuole. 
Tentazioni dell’educatore scout?

Ciò che sostiene e alimenta la capacità di decidersi e di portare in porto le proprie decisioni è la forza interiore della persona, è il grado della sua solidità personale, è il tipo di sviluppo della sua coscienza profonda. Occorre voler crescere e usare i mezzi che consentono di perseguire questo obiettivo. Occorre un cammino di crescita lungo le seguenti traiettorie: 

	1. Atti di esistenza  per chi e per come sono, per ciò che penso, sento, faccio, secondo la mia coscienza profonda…
	1. Anziché alienazione di sé, paura degli altri, sottomissione al loro giudizio, soggezione, fuga, nascondimento, cancellazione di sé…

	2.  Atti di verità, di coerenza, chiamare per nome le varie realtà senza dover pasticciare, con rettitudine…
	2. Anziché menzogna, falsità, doppiezza, ipocrisia, incoerenza, opportunismo, camaleontismo…

	3.  Atti di umiltà, senso esatto e sano del proprio valore e limite, delle effettive dimensioni di sé, di resa al reale proprio e altrui per poi trasformarlo con un’azione realistica e fiduciosa, senza manipolazioni né camuffamenti…
	3. Anziché grandiosità, supervalutazione di sé, presunzione indebita tramite la sindrome adolescenziale (perfezionismo, moralismo, idealismo) o inferiorità, svalutazione di sé, sentirsi “come un verme”…

	4. Atti di presa di iniziativa, di partecipazione diretta, di collaborazione, di condivisione, di solidarietà…
	4. Anziché passività, assenza di sé, negazione di sé, parassitismo, attendismo, indolenza, inoperosità, oziosità…

	5. Atti di amore, di reciprocità, di dono di sé, di gratuità, di oblazione, di generosità, di offerta di sé, di delicatezza, di comunione… 
	5. Anziché egoismo, grettezza, piccineria d’animo, limitatezza, calcolo meschino, avarizia, impulsività, uso e abuso dell’altro…

	6. Atti di accoglienza del dono altrui, di cordialità, di disponibilità, di attenzione al meglio dell’altro, di concretezza…
	6. Anziché pretesa di autosufficienza quasi assoluta, rivalità, invidia, gelosia, sospetto, diffidenza, superbia, presunzione…

	7. Atti di degustazione delle cose belle e buone della vita, di alleanza con tutto ciò che c’è di buono, di bello, di vero, di giusto…
	7. Anziché schizzinosità, pessimismo, disattenzione, fuga dal presente, pretesa di totalità, svalutazione delle cose piccole della vita…

	8. Atti di fiducia nella vita, in Dio, negli altri, apertura, investimento positivo di energie, capacità di dar credito, audacia, costruttività…
	8. Anziché sfiducia, attaccamento al negativoe al particolare mancante, umore nero, cinismo, sospettosità, problematicismo…


Per la nostra Eucaristia

Giovedi
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1 Giovanni 3, 1-3






Matteo 5, 1-12






(Solennità di tutti i santi)

Venerdi
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Giobbe  19, 1.23-27






Romani 5, 5-11

Giovanni  6, 37-40






(Commemorazione defunti)
Sabato
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Romani 11,1-2.11-12.25-29






Luca 14, 1.7-11

Domenica
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Sapienza 11,22 - 12,2







2 Tessalonicesi 1,11 - 2,2






Luca 19, 1-10

      Lunedi
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Romani 11, 29-36







Luca 14, 12-14

Martedi
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Romani 12, 5-16







Luca 14, 15-24

Mercoledi
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Romani 13, 8-10



Luca 14, 25-33
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Eucaristia Giovedi  1 Novembre


(Apocalisse 7,2-4.9-14)  Io, Giovanni, vidi un angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare: «Non devastate né la terra, né il mare, né le piante, finché non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi». Poi udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila, segnati da ogni tribù dei figli d'Israele: Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello». Allora tutti gli angeli che stavano intorno al trono e i vegliardi e i quattro esseri viventi, si inchinarono profondamente con la faccia davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno dei vegliardi allora si rivolse a me e disse:  «Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e donde vengono?».Gli risposi:  «Signore mio, tu lo sai» . E lui:  «Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello» . 


(1 Giovanni 3, 1-3)  Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro.


(Matteo 5, 1-12)  In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli» .
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Eucaristia Domenica  4 Novembre


(Sapienza 11,22 - 12,2) Signore, tutto il mondo davanti a te, come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento. Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi chiamata all'esistenza? Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, amante della vita, Per questo tu castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci ricordando loro i propri peccati, perché, rinnegata la malvagità, credano in te, Signore.

(2 Tessalonicesi  1,11 - 2,2)  Fratelli, preghiamo di continuo per voi, perché il  nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento,  con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra  fede; perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi e  voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo. Di non lasciarvi così  facilmente confondere e turbare, né da pretese ispirazioni, né da  parole, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il  giorno del Signore sia imminente.


(Luca 19, 1-10)  In quel tempo, Gesù, entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «E` andato ad alloggiare da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».
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Eucaristia Martedi  6 Novembre


(Romani 12, 5-16)  Fratelli, noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto.


(Luca 14, 15-24)  In quel tempo, uno dei commensali disse a Gesù: «Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!». Gesù rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto. Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena».
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	Appunti, note, riflessioni
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	Appunti, note, riflessioni


Sei un Dio diverso, Signore Gesù, 

diverso dai nostri pensieri, 

dalle nostre attese, dai nostri sogni pii. 

Sei un assurdo per la nostra razionalità, 

un Dio impossibile da catalogare. 

E di un Dio così, non "comodo", come vorremmo, 

il potere non sa che farsene. 

Può solo tentare di eliminarti,  

e ci prova, ieri come oggi e domani. 

Chi cerca e ha fede in un Dio che porta la croce? 

Sei decisamente fastidioso e, ancor più, assurdo! 

Ma se faccio spazio all'amore, 

se interrogo davvero ogni creatura, 

se amo per poter capire, allora tutto è chiaro: 

tu sei l'Amore crocifisso! 

Solo Dio può amar così! 

Tu, il mio assurdo. 

Tu, follia d'amore, 
che mi fa comprendere la vita, 
oggi, domani e nell'eternità! 
Donami di unirmi a te 
nell'abbandono fidente di chi si affida, 
come un bimbo, alle mani del Padre, 
sicuro che l’ultima parola 
non sarà quella della morte, ma la gioia e il trionfo. 
Signore, chiama dunque fuori il tuo servo: 
pur stretto nei vincoli dei miei peccati, 
con i piedi avvinti e le mani legate, 
e pur sepolto ormai nei miei pensieri e nelle opere morte, 
alla tua voce io uscirò libero e diventerò 
uno dei commensali al tuo convito. 
La tua casa sarà pervasa di profumo, 
se custodirai quello che ti sei degnato di liberare. 
Signore Gesù, io voglio vivere sempre in te, 
io voglio stare sempre con te. 
Sii tu sempre la Vita della mia vita. 

Quaderno di_______________________
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